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CHI NON LAVORA, NON MANGI!
Quando eravamo da voi vi   abbiamo sempre imposto questa regola: chi non vuole
lavorare, neppure mangi!  (2 Tessalonicesi   3,10)

         Parole sferzant i  queste che san Paolo r ivolge ai  cr ist iani  d i  Tessalonica,  la capi ta le
del la Macedonia greca, basate su una “regola” che probabi lmente at t ingeva a un proverbio
popolare.  Questa f rase fu persino assunta dal la cost i tuzione del l ’Unione Soviet ica (senza
ovviamente i l  r i fer imento al l ’Apostolo).  Essa è incastonata al l ’ interno di  una Lettera,  la
Seconda, che è indir izzata a una Chiesa piut tosto turbolenta:  è uno scr i t to di  823 parole
greche, steso in tono un po’  r idondante e r ipet i t ivo,  tant ’è vero che non pochi  studiosi  la
r i fer iscono a un discepolo di  Paolo.

         In ver i tà,  in f inale s i  legge questo post-scr iptum :  «Questo saluto è di  mia
mano, di  Paolo.  Ciò serve come segno di  autent icazione per ogni  mia let tera:  io scr ivo
così» (3,17).  Bisogna anche dire che, al l ’ interno del  testo,  s i  protesta perché nel la
comunità tessalonicese circolavano false let tere paol ine dense di  oracol i  minacciosi ,
e laborate da persone fanat iche ed esal tate che mettevano in agi tazione l ’ intera Chiesa,
quasi  come se fosse in arr ivo una bufera.

         Infat t i  – e questa s i tuazione già af f iorava nel la Pr ima Lettera – molt i  cr ist iani
di  quel la c i t tà s i  erano convint i  del l ’ imminenza del la parousía ,  ossia del  r i torno del  Cr isto
glor ioso a suggel lo del la stor ia,  e s i  erano così abbandonat i  a forme quasi  is ter iche
di  re l ig iosi tà sul  model lo di  quanto ogni  tanto ancor oggi  s i  ver i f ica in certe set te o
gruppi  apocal i t t ic i .  Molt i  avevano abbandonato la loro professione, conducendo una vi ta
ecci tata e indiscipl inata,  obbediente solo ai  canoni  d i  un mist ic ismo i l lusor io.  La condanna
del l ’Apostolo è netta,  p iomba come una staf f i lata e la f rase da noi  c i tata ne è una prova
evidente.

         Cont inua Paolo:  «Sent iamo infat t i  che alcuni  f ra voi  v ivono un’esistenza disordinata,
senza fare nul la e sempre in agi tazione. A quest i  ta l i ,  esortandol i  nel  Signore Gesù
Cristo,  ordiniamo di  guadagnarsi  i l  pane lavorando con tranqui l l i tà» (3,  11-12).  È solo
nel l ’ impegno quot id iano, sereno e operoso, che ci  s i  prepara al l ’ incontro con Cristo,  i  cui
tempi e date sono comunque ignot i .  È solo nel la fedel tà al la stor ia presente che si  può
accogl iere i l  Regno futuro.

         L ’Apostolo,  però,  nel  resto del la Lettera non esi ta a controbattere al le cur iosi tà
un po’  pet tegole sul la f ine del  mondo, disegnando un grandioso af f resco del la stor ia.  In
esso si  erge, terr ib i le,  l ’Ant icr isto,  i l  “Figl io del la perdiz ione”,  che conduce al l ’apostasia
e provoca al  male.  Ma c’è un “ostacolo” ( in greco i l  vocabolo usato ora è al  maschi le,
ora al  neutro) che si  leva come una barr iera o come un lot tatore contro l ’ i r rompere del
Mal igno. È probabi lmente i l  progetto div ino sul la stor ia che lascia,  sì ,  spazio al la z izzania,
al la perversa l ibertà umana e a Satana, ma che l i  control la con la sua signor ia suprema.
L’approdo f inale è chiaro:  « i l  Signore Gesù annienterà i l  Mal igno col  sof f io del la sua
bocca» (2,8).


